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SEPOLCRI IMBIANCATI 
Caro Portebraccio. so

no un funzionario di ban
ca romano e Le dico su
bito che nel caso Lei vo
lesse pubblicarla gradirei 
che questa mia lettera 
comparisse senza la firma 
che per Lei, naturalmente, 
segno in calce. Ho appena 
finito di leggere su La 
Stampa di Torino un ar
ticolo di fondo del suo di
rettore, che Lei chiama 
sempre ingegnere, dal qua
le stralcio questo brano 
che le trascrivo parola 
per parola: in una con
ferenza di pochi mesi fa, 
Guido Carli spiegava: « Per 
esemplo, la mia paga di 
governatore della Banca 
d'Italia è quasi uguale a 
quella del mio pari grado 
francese Ma il reddito 
"prò capite degli italia

ni è inferiore ai due terzi 
di quello francese" ». In 
una Intervista concessa 
ad Arrigo Levi, pubblicata 
su La Stampa del 7 
settembre. Carli aggiunge
va* «Questo vuol dire 
che c'è almeno un altro 
italiano, il quale ha un 
reddito minore di quanto 
gli spetterebbe ». Egregio 
e caro Fortebraccìo, io 
non voglio di proposito 
fare commenti, ma mi pia
cerebbe che li facesse Lei, 
perchè mi pare che ne 
valga proprio la pena. Che 
ne dice Lei delle parole 
del nostro sommo governa
tore? Lettera firmata -
Roma. 

Egregio Signore, con i 
detti del governatore Car
li io non sono fortunato: 
il resoconto della confe
renza a cui allude l'ing. 
Ronchey, direttore del 
« Gianduia Times », non 
mi è accaduto a suo tem
po di leggerlo in nessun 
posto; l'intervista conces
sa a Arrigo Levi mi è 
sfuggita perchè il 7 set
tembre ero in ferie e (se 
Dio vuole) leggevo pochi 
giornali; l'articolo dell'In
gegnere dal quale Lei ha 
stralciato il brano sopra 
riferito è comparso dome
nica scorsa, giorno in cui 
per colpa del mio giorna
laio non ho ricevuto la 
«Stampa», che ogni altra 
volta mi arriva sempre, 
fatale come il destino. Sic
ché la sua lettera, per 
farla breve, mi consente 
ora di colmare una lacuna 
che. nella mia qualità di 
appassionato cartista, non 
mi sarei mai più perdo
nata. Voglia credere. La 
prego, nella mia sincera 
gratitudine. 

Che cosa penso delle pa
role del governatore Car
li? Penso che sono sem
plicemente scandalose-
Proprio in questi giorni 
l'on. La Malfa ha pubbli
camente insistito presso il 
governo perchè non venis
sero elevati gli stipendi 
degli alti funzionari, non 
fosse che per dare un e-
sempio. L'iniziativa del se
gretario repubblicano è 
stata apprezzata da tutti, 

tanto che io (questo sia 
detto tra parentesi e resti 
tra noi) sto scrìvendo un 
saggio che, anche in omag
gio a Benedetto Croce, in
titolerò: « Perchè non pos
siamo non dirci lamalfta-
ni». Del resto, era lamal-
fiano anche Mazzini. Dice. 
vo che nel pieno di que
sta salutare, ancorché im
placata, sete di esempi, 
viene riesumata una di-
chtarazione del governato
re della Banca d'Italia, 
che è non dirò un alto 
ma addirittura un vertigi
noso dirigente statale, 
dalla quale si apprende 
che egli sa di guadagnare 
troppo, è consapevole che 
quanto guadagna in più 
almeno un povero cristo di 
impiegato lo guadagna in 
meno, e tuttavia ogni me
se il signor governatore 
riceve la busta, firma la 
ricevuta e intasca lo sti
pendio, una parte del 
quale, per sua stessa di
chiarazione, non gli è do
vuta. Ora noi almeno una 
volta all'anno ascoltiamo 
una predica del governa
tore Carli, il quale spiega 
a tutti, reverenti e proni, 
come dovremmo vivere. 
In confronto a lui La 
Malfa è un dissoluto, Fan-
fam va al night e l'on.le 
Piccoli pare la Fracci (tan
to per citare tre irrefre
nabili predicatori), ma la 
volta prossima noi andre
mo a sentire la relazione 
del governatore e appena 
si alza gli grideremo: « Si. 
gnor governatore, ha re
stituito il malloppo? ». 

Io ho qui sotto gli oc
elli l'articolo della «Stam
pa a che ha voluto segna
larmi e vedo che l'Inge
gnere, dopo avere citato 
il dottor Carli, aggiunge, 
di suo, questa edificante 
dichiarazione: « Il fenome
no esemplificato da Carli 
riguarda non pochi: fun
zionari pubblici, professio
nisti, e molti fra noi ». 

Quel «molti fra noi» 
egrerio signore, si riferi
sce ai giornalisti (esclusi, 
stia sicuro, quelli dell'u U-
nità ») e si capisce che il 
direttore del « Lingotto 
Herald» si mette perso
nalmente nel numero dei 
troppo pagati. Bene. E al
lora che cosa aspetta a 
dare l'esempio? La verità 
è che lor signori sono dei 
sepolcri imbiancati, ai 
quali pare che le iniquità 
basti confessarle per ritro
varsene mondi. Le hanno 
fatte loro le leggi che gli 
consentono di appropriar
si di compensi che essi 
stessi confessano non do. 
vuti, con la conseguenza, 
essa pure impudentemen
te confessata, di togliere 
o di ridurre il pane a chi 
avrebbe diritto di goderne 
di più. Io non so come la 
pensi Lei, caro signore, 
ma ho ragione o ho torto 
quando dico che questa 
è una società fetente, e 
che hanno ragione i me
talmeccanici? 

IL FERMO MORBIDO 
« Signor Portebraccio, io 

non scrivo mai ai giornali 
ma Io faccio con lei per
chè sono un suo lettore 
e credo che certe cose lei 
le dica onestamente e in 
fede. Ho letto molte cose 
in questi giorni sul fermo 
di polizia approvato dal 
Consiglio dei Ministri, ma 
nessuno ha ricordato un 
fatto che durante il fasci
smo si verificava molto 
spesso quando si trattava 
di procedere a fermi poli
tici come quando in una 
città arrivava il duce o 
c'era una particolare ma
nifestazione che dava da 
temere circa l'ordine pub
blico. Io sono oggi un 
anziano funzionario di 
Questura e mi ricordo be
nissimo che non sempre 
per effettuare un fermo si 
procedeva all'arresto del 
sospetto: quando si tratta
va di una personalità co
nosciuta nei confronti del
la quale si preferiva pro
cedere con un certo ri
guardo anche per non fare 
scalpore, oppure quando il 
provvedimento era affida
to a un funzionario più... 
diplomatico, si mandava 
a chiamare la persona in 
parola e »li si diceva che 
per i due giorni tali e 
tali avrebbe fatto bene ad 

allontanarsi dalla città 
facendogli magari cortese. 
mente intendere che se 
non avesse.-, spontanea
mente ottemperato alla 
preghiera si sarebbe do
vuti ricorrere al fermo 
vero con arresto e via di 
seguito. E* strano signor 
Fortebraccio che questo 
non sia stato detto dai va
ri giornali anche perchè se 
si vuole calcolare quanta 
gente durante il venten
nio ha subito il fermo per 
motivi politici, bisogna 
aggiungere anche questi 
fermi diciamo amichevoli 
che poi erano coercitivi 
come gli altri. Cosi quanti 
saranno stati in tutto? Mi 
scusi se non mi firmo, ma 
vivo in un ambiente di 
funzionari e non è il caso 
che metta il mio nome. 
Un funzionario sempre sta
to antifascista - Roma ». 

Egregio Signore, ciò che 
lei dice è assolutamente 
vero. Ne ho esperienza 
personale Non aggiungerò 
nesvin commento al suo 
scritto- esso è una testi
monianza eloquente della 
spirale di arbìtri che può 
scatenare un provvedimen
to inqualificabile, autenti
ca vergogna per un po
polo civile 

CON VOCE DOLCE 
«Caro Portebraccio. cre

do che ti possa interessa
re questo breve ritratto 
apologetico e in fondo 
scandalosamente diverten
te su Umberto Agnelli pub
blicato purtroppo senza 
firma su una nuova rivista 
di moda per uomo (s'in
tende quale). Tuo C.M 
Milano » 

Caro M., ho qui questa 
tua lettera da tempo per
chè ho sempre sperato 
(senza affannarmi troppo. 
naturalmente) di scoprire 
di quale nuova rivista di 
moda maschile si tratti. 
Secondo te che mi scrivi 
« s'intende quale », avrei 
dovuto individuare subito 
la pubblicazione, e invece 
non è coiì ma fa niente. 
Quale che sia la rivista in 
questione il ritrattino che 
tu mi trascrivi è gustoso 
e io lo riporto qui per i 
miei lettori Scrive l'arti 
cólista di Umberto Agnel
li: « Mai ed m nessuno si 
è visto godere di un così 
grande potere e di una 
così sterminata ricchezza 
con tanto distaccata natu

ralezza ed una disponibi
lità così aperta al collo
quio. al confronto con tut
to e su tutti Qualsiasi 
idea o questione provoca
toria. magari un po' ma
ligna. lo trova pronto, 
anzi amabilmente interes
sato alla discussione e al
la risposta puntuale, che 
arriva sempre con voce 
dolce e garbatamente soft. 
sticata La sofisticheria 
nel senso della raffinatez
za psicologica è prima di 
tutto nella sua personalità 
sempre impegnata per for
za di cose in confronti e 
tensioni, in un giro di 
altissimo livello » 

Non avrei riesumato 
questo delizioso profilo se 
non fosse d'attualità pro
prio in quettì giorni in 
cui pare che il piccolo 
grande uomo Agnelli stia 
per mettere, o abbia già 
messo, in crisi il presiden-
\ della Conflndustria. che 
ita forse per essere ab
battuta da un personaggi-
no come questo, dalla vo
ce dolce e sofisticata. 
Guardate un poco, rogas
ti. in che mani riamo. 

I BAPPORTI DEGLI STATI UNITI CON UN MONDO CHE CAMBIA 

lAFfflBRE AFFARI CON f EST 
Attorno al recente trattato commerciale tra'URSS e'"Stati UnM-fflègiàJntessii^-..vm-iwi|i a^*tìfk di traffici e di 
progetti di scambi - Gas alla base del « più colossale affare della storia » - Gli «nericarti cercane 3f gjtòdagnare fl 
tempo perduto nei confronti dei rivali europei e giapponesi -1 mutamenti nei rapporti politici fra i due Paesi 

A Roma 
la mostra 

sul paesaggio 
europeo 
del '500 

« Il paesaggio nel disegno 
del Cinquecento europeo » è il 
tema di una grande mostra 
allestita a Roma a Villa Me
dici. Vi si possono ammirare 
centocinquantasette opere ra
rissime, provenienti da venti
quattro collezioni pubbliche e 
private dell'Europa e degli 
Stati Uniti. La novità della 
esposizione è data dal fatto 
che l'arte del paesaggio di 
tutto un secolo viene docu
mentata esclusivamente attra
verso il disegno 

Uno dei capolavori esposti 
è la « Veduta delle Alpi » di 
Brueghel in cui il pittore vol
le esprimere le emozioni ri
cevute nel 1553, quando per la 
prima volta giunse in Italia. 
L'attraversamento delle Alpi, 
la rivelazione della montagna, 
la scoperta del nostro Paese 
da parte degli artisti dell'Eu
ropa settentrionale sono ele
menti ampiamente rappresen
tati nella rassegna di Villa 
Medici. 

Di sala in sala, è messo 
inoltre in luce l'apporto di 
quelle personalità che hanno 
contribuito all'evoluzione del
l'arte del paesaggio nella pri
ma metà del XVI secolo: Pie
ro dì Cosimo e Fra Bartolo
meo a Firenze, Giorgione e 
Tiziano a Venezia, Diirer e i 
Maestri della Scuola del Da
nubio in Germania, Patinier, 
Van Orley e Brueghel nei Pae
si Bassi. Le ricerche molte
plici che vanno sotto la deno
minazione di manierismo sono 
rappresentate dal confronto 
tra Muziano e Goltzius, Cou-
sin e Delaune con i loro con
temporanei fiamminghi e te
deschi. 

Ricordi di viaggi, illustra
zione di testi letterari, sceno
grafìe teatrali, l'arte dei giar
dini sono altrettanti temi atti
nenti alla rappresentazione 
del paesaggio nel Cinquecento 
documentata nella mostra. La 
esposizione resterà aperta fi
no al 31 gennaio 1973. NEW YORK — La sede della Chase Manhattan Bank 

Il nostro Paese registra la più alta diffusione di malattie tifoidee 

Un triste primato dell'Italia 
Tredicimila casi all'anno, quasi il doppio di quelli del Perù che pure si colloca al secondo, posto nelle classifi
che mondiali - Un male che è eloquente sintomo della mancanza di aftrenahire sanitarie e civili, dalle fogna
ture agli ospedali - Le mistificaiioni scientifiche con le quali si coprono inerzia e responsabilità politiche 

Se si dovessero effettuare 
le Olimpiadi del malgoverno 
sanitario indubbiamente il no
stro paese sarebbe in testa. 
Un'altra corona d'alloro ci è 
stata ufficialmente e pubbli
camente conferita proprio in 
questi giorni secondo dati 
dell'Organizzazione Mondiale 
della Sanità. l'Italia è il pae 
se ove si registra la più alta 
frequenza di malattie tifoidee 
con circa 13 000 casi all'anno. 

Seguono, notevolmente di
staccati. il Perù che conta 7.165 
casi, il Cile con 6.129. la Co
lombia con 5.969 ed il Sud 
Africa con 4.143 Poiché le af
fezioni tifoidee si diffondono 
tramite l'ingestione di ali 
menti o di* acque contami
nati con feci umane, si dedu 
ce facilmente quali siano le 
condizioni delle infrastruttu 
re sanitarie di base nelle re
gioni italiane Lo dimostra 
tragicamente il caso di Ca 
tanzaro «esploso» in questi 
giorni, per citare avvenimen
ti di stretta attualità 

n tifo è infatti malattia sin 
tomatica della inefficienza del
la rete fognaria, della caren
za nella depurazione delle ac
que superficiali o sotterranee 
da parte dei rifiuti fecali. 
Non è casuale il - fatto che 
i paesi che si contendono il 
ben triste primato dei conta
gi tifoidei, non figurano cer
tamente tra le nazioni più 
sviluppate, ma anzi sono elen-
cabili tra quelli più arretra
ti e sottosviluppati, nei qua
li la miseria endemica e lo 
sfruttamento • coloniale costi
tuiscono la storia più recente, 
dando cosi una spiegazione 
all'insorgere del fenomeno. 

In Italia le motivazioni so
no evidentemente ben diver
se e vanno ricercate nelle scel
te politiche che hanno carat
terizzato il nostro iter econo
mico dal dopoguerra ad oggi. 
Con una chiara scelta di ti
po davantino», propria di 

un paese privo di una sal
da tradizione amministrativa 
ed al chiaro scopo di una 
grossolana cattura del con
senso elettorale, si è cercato 
di sviluppare al massimo gli 
aspetti più esteriori e vistosi. 
che sono propri di una na
zione ad avanzato sviluppo. 
come le auto, le autostrade, i 
consumi voluttuari in gene
re. ecc. dimenticando invece 
gli aspetti infrastnitturali di 
base, le fognature, le scuole, 
gì; ospedali, l'assistenza sa 
nitarìa. ecc Eppure questi, 
anche se in modo molto me
no appariscente, costituisco
no la vera realtà e la con
cretezza di un paese social
mente ' ed economicamente 
progredita In altre parole, so
no state effettuate delle scel 
te esattamente opposte a quel 
le non solo dei paesi socia 
listi, ma anche di molti al
tri stati europei al momento 
del loro decollo. 

Sulla strada 
di sempre 

Per questi motivi, di ordine 
strettamente politico, in pra
tica oggi l'Italia è paragona 
bile ad una vecchia casa cui 
sia stata rifatta la facciata. 
sostituendola con un'altra ul
tramoderna. lasciandone però 
immutata la putrescenza e la 
fragilità dei muri maestri 
Le crepe che continuamente 
si aprono negli stucchi do
rati e nei costosi orpelli ester
ni di questo edificio perico
lante rivelano quotidianamen
te questa nostra doppia real
tà, In cui convivono, in stret
ta fusione, un paese indù 
strial izzato ed uno sottosvi
luppato. 

Nonostante la palese evi
denza di questa nostra sem
pre più paeante realtà, non 

si nota, da parte della clas
se al potere, la benché mi
nima tendenza ad un'azione 
riformatrice che possa porre 

qualche rimedio a queste aper
te contraddizioni, che rischia
no di distruggere ed annul
lare nel volgere di pochi an

ni la nostra attuale posizio
ne di paese europeo indu
strializzato. Tramite l'inope-
ranza degli organi di potere 
e la strumentale indifferen
za ad ogni allarme, si cerca, 
anzi, di svuotare di significa
to ogni denuncia, fidando nel
la capacità di logoramento 
che la parola, ripetuta ed 
inascoltata, viene inevitabil
mente ad assumere. 

Nel logorio di questa po
litica di • « sordità distrutti
va» si cerca anche di coin
volgere le voci più coscienti 
che si levano dagli strati più 
avanzati della borghesia. I . 
più diffusi quotidiani del pae
se straripano, ormai da anni, 
di chiare ed allarmanti de
nunce sulle condizioni sani
tarie italiane, che vanno dalla 
presenza di colibatteri (rive 
latori dì inquinamento feca
le) in quantità sempre cre
scente. in tutte le acque di 
superficie del paese, e persi
no nelle più diffuse fonti 
minerali, alla chiusura alla 
balneazione di tratti sempre 

'maggiori delle nostre spiag
ge, sia marine che lacuali. 

Si giunge fino alla incredi
bile constatazione che il 13,8*4 
dei residenti in Italia, pari a 
7.451.381 cittadini, è anco
ra privo della benché mini
ma prestazione sanitaria, 
mentre un altro 19,7 pari a 
10.626377 cittadini ne usu
fruisce solo parzialmente, 

A questi gravi problemi. 
degni di un paese coloniale, 
si continua a negare ogni so
luzione proseguendo cieca
mente sulla strada di sem
pre; premendo, anzi, più a 
fonde r« acceleratore» mila 

via della fuga consumistica 
più inutile ed improduttiva. 
Ce Io dimostra, tanto per fa
re un esempio, la recente pro
posta di introdurre nel pae
se la televisione a colori. 

Il « buon nome » 
turistico 

In compenso, per tranquil
lizzare l'opinione pubblica, 
giustamente allarmata, si è 
ricorsi, un'altra volta, all'az
zardo sanitario, alla mistifica
zione scientifica. Nel corso 
della passata estate si pro
pose di alzare il « limite di 
colibatteri» per le acque da 
adibirsi a balneazione, affer
mando che il precedente stan
dard di sicurezza era troppo 
«restrittivo», che si sarebbe
ro spaventati i turisti stra
nieri ed infangato il prestigio 
nazionale. Ora lo vediamo, dai 
dati dell'Organizzazione Mon
diale della Sanità, a quale 
livello di ignominia sia fini
to il nostro « buon nome » tu
ristico, e non solo turistico. 
Se un'accorta campagna mi
stificatoria può tranquillizza
re le coscienze più sprovve
dute, allo stesso modo non 
può purtroppo fermare la vi
rulenza dei batteri. 

Se davvero vogliamo arre
stare l'espandersi dei contagi 
tifoidei e rinunciare a que
sto nostro avvilente primato 
mondiale, sarebbe più oppor
tuno anziché alzare ulterior
mente i limiti di accettabili
tà delle acque, abbassare il 
livello di inquinamento orga
nico che attualmente ci ca
ratterizza. Ma il farlo costi
tuirebbe una scelta politica. 
a livello di spesa pubblica, 
di intervento sulle dissestate 
finanze comunali e di diver
so orientamento nelle scelte 
prioritarie del paese che l'at
tuale - governo non intende 
compiere. 

. Guide Mamone 

Dal nostro «Tforto 
DI RITORNO DA 

NEW YORK, novembre 
Quelli che anche noi chia

meremo gli « uomini di af
fari » sovietici sono in que
sto momento il grande mo
tivo di interesse negli uffici 
dei grattacieli americani, do
ve stanno i centri di coman
do delle principali compa
gnie industriali e finanziarie. 
Di loro si occupa con cura 
anche la stampa specializza
ta. Il Business week, ad esem
pio. E' un settimanale di 
grande prestigio, diffuso so
lo per abbonamento, che non 
concede nulla alla cosiddet
ta informazione «varia», men
tre si concentra tutto sui fat
ti, sulle figure, sugli episo
di politici che contano, in 
quanto possono sempre tra
sformarsi in dollari, se savia 
mente messi a profitto. Eb
bene, uno dei suoi ultimi 
numeri portava un accurato 
servizio sui singoli personag
gi che a nome dell'URSS, dei 
suoi ministeri tecnici e delle 
sue imprese statali di impor
tazione-esportazione, negozia
no con i loro interlocutori 
stranieri gli accordi di ac
quisti o vendite; essi veniva
no descritti uno per uno, con 
età, caratteristiche, stile di la
voro, grado di competenze e 
piccole manie. Altri giornali 
chiedono consigli a quei Do
cili affaristi americani che 
hanno già una lunga pratica 
del mercato sovietico. 

In pochi mesi i viaggi di 
affari tra l'uno e l'altro pae
se hanno avuto un vertigino
so aumento. Trecento negozia
tori sovietici sono arrivati ne
gli Stati Uniti fra il 1 luglio 
e l'inizio di ottobre, mentre 
ve ne eran stati 250 nei do
dici mesi precedenti. 2.500 
businessmen americani si so
no recati a Mosca dall'inizio 
dell'anno: nelle ultime setti
mane il loro andirivieni è di
ventato così intenso che una 
delle riviste di New York ha 
parlato di atmosfera di « feb
bre dell'oro >. Due fra le più 
colossali banche americane, la 
Chase Manhattan e la City-
bank, hanno chiesto di apri
re loro uffici a Mosca e la pri
ma ha già annunciato di ave
re ottenuto il consenso delle 
autorità sovietiche. Persino il 
nuovo presidente della Borsa 
di Wall Street ha fatto un 
viaggio nell'URSS per vedere 
quale ruolo la più simbolica 
fra le istituzioni del capita
lismo americano può avere 
nelle operazioni di finanzia
mento e di credito, che ac
compagnano le intese com
merciali e industriali. Si sta 
trattando per la costituzio
ne di uno speciale < centro 
commerciale » degli Stati Uni
ti a Mosca, dove gli affaristi 
ospiti avranno anche un al
bergo di tipo americano a lo
ro disposizione. 

II movimento si era acce
lerato già prima della con
clusione del recente trattato 
commerciale fra i due paesi, 
che Nixon con calcolato tem
pismo ha firmato tre setti
mane prima delle elezioni. Il 
trattato avendo tuttavia for
nito il quadro politico-giu
ridico, in cui le transazioni 
potranno svolgersi, oggi non 
vi è grossa impresa america
na che non cerchi di buttar
si sulla strada cosi aperta. 
Nei traffici con l'Est (l'URSS 
è infatti il principale paese 
interessato, ma non il solo, 
poiché anche con la Polonia 
è appena stato aperto un 
credito, mentre a Varsavia 
si inaugurava un centro com
merciale americano) gli Stati 
Uniti hanno un certo svan
taggio. poiché arrivano in ri
tardo, essendo rimasti i soli 
a boicottare il commercio 
per più di 25 anni: europei 
occidentali e giapponesi ven
devano ormai in URSS venti 
volte di più degli americani e 
ora questi sono costretti a 
servirsi talvolta dei buoni uf
fici delle ditte nipponiche. 
che hanno già le loro rap
presentanze permanenti a Mo
sca. Gli americani hanno però 
anche alcuni grossi vantaggi, 
se non altro per le straordi
narie proporzioni delle loro 
imprese, che le rendono più 
atte a soddisfare certe gigan 
tesene commesse sovietiche. 

Si pensi a quello che viene 
ormai chiamato il « più co
lossale affare della storia » e 
che potrebbe essere cosa con
clusa nel giro dei prossimi 
sei mesi: l'affare del gas, 0 
cui valore complessivo sareb 
be di ben 45 miliardi di dol
lari (oltre 26.000 miliardi di 
lire, cioè molto di più del
l'intero bilancio dello Stato 
italiano) Si tratta di valoriz
zare due ricchi giacimenti di 
gas sovietico, che si trovano 
in zone remote e inospitali 
della Siberia (rispettivamente 
a Urengoy. nella sua parte 
occidentale, e vicino a Ya-
kutsk, in quella orientale). 
di costruire i gosdotti fino 
a Murmansk sul Mar di Ba-
rents e a Nachodka in Estre
mo Oriente, dove sorgerebbe
ro crossi impianti di lique
fatta»; il fa* liquido verreb

be poi trasportato m flusso 
continuo mediante due flot
te di navi apposite (che co
stano ognuna 130 milioni di 
dollari) da Murmansk alla co-, 
sta atlantica degli Stati Uniti 
e da Nachodka verso quella "" 
del Pacifico (in questa secon
da parte dell'impresa inter
verrebbero anche i giappone
si). Gli americani ci mette
rebbero i crediti, avendo nel
lo stesso tempo assicurato 
per 25 anni a partire dalla 
fine del prossimo decennio 
rifornimenti di gas pari al 
7-8 .^del loro previsto futuro 
fabbisogno. 

Anche senza tener conto di 
questi progetti mastodontici, 
l'interscambio sovietico-ameri-
cano dovrebbe triplicare nel 
giro dei prossimi tre anni. Al
cuni cospicui affari sono già 
stati conclusi, molti altri so
no in via di avanzata con
trattazione. La base più ge
nerale per il commercio è 
fornita, da un lato, dalle ab
bondanti materie prime so
vietiche e, dall'altro, dalla più 
avanzata tecnologia america
na. Le ragioni dello scambio 
non sono tuttavia cosi uni

laterali, come potrebbe sem
brare a prima vista. Gli ste£ 
si americani hanno acqui
stato alcuni brevetti soviétièl 

, ed alcuni di loro prevedono 
di poter comprare non solo 

.vodka, caviale o pellicce, ma 
anche tessili, apparecchi otti
ci e perfino automobili. 

Un punto deve essere chia
ro. poiché tende sovente ad 
essere offuscato da una pro
paganda. che viene acritica
mente raccolta da molta stam
pa europea. Troppo spesso, 
per ovvie ragioni, che sono 
anche di stampo nazionalisti
co, gli americani sono porta
ti a porre l'accento sui van
taggi che l'URSS può trarre 
da questi nuovi sviluppi. 
Qualche rivista parla addirit
tura di un loro « aiuto » al
l'URSS. In realtà i vantaggi 
non sono minori dall'altra 
parte. Nessuno insomma fa 
favori. Certo. l'URSS può 
trovare nella collaborazione 
con gli americani alcune ri
sorse — specie tecnologiche — 
che le fanno grave difetto. 
Ma gli americani ne ricava
no a loro volta grossi bene
fici. 

Le ragioni della concorrenza 
e il reciproco interesse 

Torniamo all'esempio del 
gas: i sovietici valorizzano 
con i crediti americani gia
cimenti che, per scarsità di 
investimenti, avrebbero dovu
to lasciare più a lungo ino
perosi. Gli Stati Uniti si as
sicurano in compenso una 
fonte energetica preziosa per 
un periodo (dal 1980 in poi) 
per cui i loro esperti preve
dono il rischio di una preoc
cupante penuria di energia. 

Qualcosa di analogo vale 
per il grano, che è stato il 
grande affare di quest'anno. 
Il raccolto sovietico essendo 
stato assai cattivo, i massicci 
acquisti compiuti in America 
sono serviti ai sovietici per 
porre riparo ad una situa
zione molto difficile, ma an
che agli americani essi sono 
stati utili per smaltire una 
parte delle loro ingenti ecce
denze (che poi le grosse dit
te esportatrici degli Stati Uni
ti ci abbiano speculato sopra 
a spese dei produttori fa par
te di consuetudini, di cui non 
saremo noi a meravigliarci). 

Sono parecchi ì motivi per 
cui gli americani non poteva
no permettersi più il lusso di 
ignorare per ragioni politi
che gli estesi mercati offerti 
dai paesi socialisti. I loro 
studi più recenti dicono co
me, col passare del tempo, 
anche la loro poderosa eco
nomia diventi sempre meno 
autosufficiente (in particola
re, per le materie prime) e 
quindi più dipendente dalla 
divisione internazionale del la
voro. Li queste circostanze il 
deficit della loro bilancia dei 
pagamenti e la crisi del dol
laro appaiono ancor più 
preoccupanti. Sarebbe stata 
per loro imperdonabile mio
pia assistere passivi al mas
siccio impegno dei loro, oggi 
temutissimi, rivali europei 
e giapponesi sui mercati so
cialisti, con tutte le implica
zioni di ricerca scientifica e 
tecnologica, che esso compor
ta. correndo il rischio di es
sere un giorno irrimediabil
mente distanziati su tutti i 
terreni. 

Una realtà che nessuno 
ha potuto ignorare 

Sono cose che, per la veri
tà, dimostra assai bene di ca
pire uno di quei curiosi mi
liardari di oltre Atlantico, il 
signor Armand Hammer. del
la Occidental Petroleum Corp., 
oggi impegnato sia nell'affare 
del gas che in altre lucrose 
transazioni. Le sue recenti in
terviste dicono esplicitamente 
che gli americani non hanno 
meno interesse dei sovietici a 
concludere affari. Hammer ha 
tuttavia una saggezza antica 
in questo campo: lui. negli 
affari con l'URSS si impegnò 
già nel 1921. quando là c'era 
la fame ed egli aveva appe
na 23 anni, cosicché conob
be Lenin e fu tra i pochi ad 
accettare le « concessioni » che 
la NEP offriva. La cosa gli 
servì per accumulare una ric
chezza che poi non ha fatto 
altro che crescere. 

Con tutto questo non pen
siamo che le relazioni sovie-
tico-americane si riducano a 
una pura faccenda mercanti
le. Abbiamo parlato a lungo 
dei nuovi legami economici 
fra i due paesi perchè sono 
l'aspetto più spettacolare ed 
eloquente di quella parziale 
svolta che si è avuta negli ul
timi mesi nei loro rapporti 
politici generali. URSS e Sta
ti Uniti sono entità tanto 
grandi e complesse, con una 
storia tanto drammatica di 
reciproche vicende alle loro 
spalle, che qualsiasi cosa una 

delle due potenze faccia nei 
confronti dell'altra ha prima 
di tutto un significato poli
tico. Saranno quindi ancora 
una volta eventi e considera
zioni politiche — dipendano 
esse dalle trattative sugli ar
mamenti. dalla distensione in 
Europa, dalla guerra del Viet
nam, dai rapporti con la Ci
na o col Giappone — a de
terminare l'atteggiamento de
gli uni verso gli altri. Ma 
intanto non possiamo nascon
derci le grosse novità che nei 
loro rapporti si sono dise
gnate negli ultimi tempi. 

Pur col profondo e rapido 
mutare delle realtà mondia
li, ognuno dei due paesi re
sta per l'altro — nell'incontro, 
nel confronto o nello scon
tro — l'interlocutore princi
pale. La stampa americana 
scrive, come quella sovietica, 
che l'altro paese resta «un 
avversario ideologico ». Per il 
momento tuttavia è caduta 
l'idea • di poter contare nel
lo scontro diretto su una 
qualsiasi supremazia decisiva. 
Ce n*è voluto perchè si arri
vasse a questa consapevolez
za. Ma quando essa si è pa
lesata. neppure l'anticomuni
smo di Nixon ha potuto igno
rarla. Al contrario, ha prefe
rito servirsene per garantir
si altri quattro anni alla Ca
sa Bianca. 

Giuseppe Beffa 

CALVINO 
LE CITTA INVISIBILI 
Kublai Kan ascolta dalla voce di un Marco Polo 
visionario la descrizione di città misteriose... Guar
data in controluce, la nuova straordinaria «mappa» 
di Calvino svela il suo disegno segreto. Lire 2500. 
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